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Galli Della Loggia è
intellettuale che suscita

emozioni, e per talemotivo
ogni confronto col suo
pensiero non può che essere
caldo, appassionato, forse
anche viscerale. Lungi dal
giocare di fino, la grande
qualità dell’editorialista del
Corriere della Sera sta nel
mettere sul piatto sempre un
realismo spogliato da
mistificazioni deformanti. È
il pregio d’altronde di ogni
posizione forte (e che un
tempo si sarebbe detta
reazionaria): si può non
condividere,ma non si può
ignorare né, tantomeno,
banalizzare. Quest’ultima
fatica editoriale, «Credere
tradire vivere», segue in
perfetta continuità la
posizione che da decenni
l’intellettuale romano si è
ritagliato nel discorso
pubblico: la voce della
coscienza di una borghesia in
crisi d’identità. Della grande
borghesia, attenzione. Quella
capace, nell’ottica
dell’autore, di costruire
un’etica pubblica, dei valori
universali; in altre parole:
unaCultura nazionale. Non
è la nostalgia vittimista, né
l’ironia post-moderna, a
guidarne i ragionamenti,
quanto un’arcigna
interpretazione del corso
della storia.
Si chiede Stefano Feltri

dalle colonne del «Fatto
quotidiano» perché il libro di
Galli Della Loggia sia stato
accolto con tanta plateale
indifferenza, concedendosi
una risposta forse troppo
accomodante: perché chi
avrebbe dovuto parlarne è
anche l’oggetto delle invettive
del libro. Una sorta di
coscienza sporca, potremmo
definirla, di gran parte del
mondo intellettuale accusato
di aver «tradito» certi furori
giovanili. Permettiamodi
avanzare un’altra ipotesi. Il
prolifico autore ci sembra
scrivere da un ventennio
abbondante sempre lo stesso
libro. Sempre uguali i
protagonisti, identiche le
invettive e i «conti da
regolare» con la presunta
(sotto)cultura dominante.
Eppure Galli Della Loggia fa
ampiamente parte, anzi ne è
uno deimembri onorari, di
questa cultura dominante

che ha contribuito a
plasmare. Da dove deriva
questa coscienza infelice
allora?Dove la discrasia tra
le idee professate in ogni dove
e la direzione di questa
presunta cultura dominante?
Troppo distante questo
lamento dalla realtà
quotidiana per non
somigliare ad una posa
studiata, cheDella Loggia
assumeper veicolaremeglio
il suo discorso.
Il libro intreccia la propria

biografia con quella della
nazione, dagli anni Sessanta
agli anniNovanta. Seguendo
un genere ormai abusato,
relaziona le vicende personali
a quelle di una Repubblica
nata dal vizio originario
dell’antifascismo, usato come
fonte di legittimazione
politica. D’altronde, per
buonametà del testo l’autore
mira alla demolizione
scientifica di ogni retorica
antifascista, di ogni
mitologia costituente.
L’antifascismo è, per l’autore,
il grimaldello ideologico che
ha reso accettabile
l’anomalia politica del Pci.
Maquesto sotterfugio
retorico smaschera le ben più
prosaiche intenzioni di Galli
Della Loggia. Non si può
essere hegeliani a corrente
alternata. Drastico nel
ridurre la storia a totalità
quando si tratta di sottoporla
a critica impietosa (lo «spirito
dei tempi» ci ricorda
costantemente l’autore,
autoassolvendosi dall’onta di
essere stato «di sinistra»),
questa cessa di colpo di essere
sintetizzata quando si tratta
di demolire il senso della
legittimazione antifascista.
Cosa rimane una volta fatta
la tara degli errori
dell’antifascismo?Quale
l’alternativa all’antifascismo
inun paese «di confine» come
quello della Prima
Repubblica? Pur nei suoi
innumerevoli errori, nelle sue
mitologie distorte, nelle sue
retoriche consociative, quale
«terza via» era concretamente
ipotizzabile per unpaese
uscito dalla lotta contro il
fascismo, impregnato di
fascismonella sua
burocrazia post-bellica,
cedevole a pulsioni
autoritarie, queste sì
legittimate dallo spauracchio
comunista?
Alla fine, quando a crollare

insieme alMuro è questa
Repubblica deformata,
portandosi dietro la
vituperata «vigilanza
antifascista», cosa rimane
allora di questa Italia che
finalmente si è liberata dei
suoi lacci ideologici? Ben
poco di edificante. Talmente
poco che neanche l’autore
riesce a gridare:
«finalmente!», perché,
proprio in quanto autore
intelligente, si rende conto
per primo che quella tanto
deprecata legittimazione
politica fondata
sull’antifascismo teneva
unito undiscorso pubblico
che oggi si è rotto inmille
pezzi, non più ricomponibili
perché non comunicanti tra
loro. Il problema è che Galli
Della Loggia ha vinto; è il
paese che ha perso,
scoprendosi
improvvisamente a-fascista.

FILMOLOGIA» È APPENAUSCITO «IL CINEMA E I FILM.
LE VIE DELLA TEORIA IN ITALIA» DI ROBERTODEGAETANO

Teoriciitaliani,
unamappa
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«Ilcinemaesisteinquan-
to vi sono i film». Questa

affermazione di Alain Badiou
funzionada epigrafe al nuovo
librodiRobertoDeGaetano Il
cinemaeifilm.Leviedellateo-
riainItalia(edizioniRubbetti-
no), rifacimento e aggiorna-
mento del precedente Teorie
del cinema in Italia (2005).
L'affermazionepotrebbequa-
si suonare ovvia, se non fosse
collegata al fatto che, in Italia,
almeno fino a tutto il secondo
dopoguerra, ha dominato
un'esteticadimatriceidealisti-
ca(Croce,Gentile),per laqua-
le l'operad'arte(quindianche
ilfilm,quandoloè)vaconside-
rata prodotto quasi seconda-
rio dellamanifestazione dello
Spirito. Ma la frase di Badiou
acquista tutto il suo significa-
to non banale, se si pensa che
è preceduta da un'altra affer-
mazione: «Il reale del cinema
sono i film...». Che significa
questo? Significa che il cine-
ma, nella sua prassi comune,
potremmo dire abitudinaria
(in quanto macchina per far
soldi), fa parte della Realtà,
mentre solo i film (sottinteso,
alcunifilm)introduconoilRe-
ale,l'eventotraumaticodelRe-
ale, nell'accezione di Lacan.
L'arte, in quanto verità del

sensibile, è inscindibile
dall'opera, e il cinema è ap-
puntomessa inoperadel sen-
sibile, arte del reale, degli in-
contri, di una temporalità
apertaalcontingente.Dopola
deriva idealistica di matrice
platonica,percuil'arte,rispet-
to all'Idea, è fuori della Verità
o ne è solo il pallido riflesso,
De Gaetano individua giusta-
mente una seconda tipologia
di sottovalutazione del fatto
artistico, subordinato a una
funzione sociale e politica
(ma si potrebbe dire ideologi-
ca),cheinItaliaèstatarappre-
sentata, per tutti gli anni '50
delsecoloscorso,dal lavorodi
Aristarco e della rivista Cine-
ma Nuovo. È mancata a lun-
go,danoi, lacapacitàdimisu-
raresenzaparaocchiideologi-
ciilcoefficientediveritàdelci-
nema, malgrado l'avvento
(delrestoparzialeecontrasta-
to) del neorealismo - tanto è
verocheilriconoscimentodei
suoimeriti è venuto prima da
fuori, dalla critica francese,
dei Cahiers du cinéma, e spe-
cialmente da André Bazin.
Qui forseDeGaetanopassa

un po' troppo sotto silenzio il

lavorod'opposizioned'unari-
vistacomeFilmcritica.Seève-
ro che elementi idealistici an-
cora si riscontrano inUmber-
to Barbaro, non sfugge peral-
troaDeGaetanoil ruolo inno-
vatore della ricerca di Galva-
noDella Volpe, che introduce
inItalialeragionidellaseman-
tica.Nnellasuanozionedi«ve-
rosimile filmico», mutuata da
radici aristoteliche, è insito il
concetto che solo nel partico-
lare (filmico), solonellamate-
rialità della sua realizzazione
(anche tecnica), si concretiz-
za l'idea: al di là, però, d'ogni
piattomimetismorealistico- i
leoni di pietra di Ejzenstejn
possonobenissimobalzare in
piedi e ruggire...
A questo proposito, viene

giustamente ricordato il ruo-
lo, in fondo contrapposto, di
Cesare Zavattini. Se nell'idea
ejzenstejniana di montaggio
comespecificononsolodelci-
nema,madituttelearti,èinsi-
ta una concezione «centrifu-
ga» dell'inquadratura, che
nonèmaiautosufficiente,che
sempredeveessere abbando-
nata e restare aperta alla suc-
cessiva,Zavattini,sullasciaba-
ziniana, sostiene invece l'op-
portunitàdi «restaresullasce-
na»,ossiadinon«tagliare»an-
zitempo, di lasciare che
dall'inquadratura (centripe-
ta) emergano tutte le possibili
combinazioni di senso, com-
presequelle fortuite ocasuali,
proposte dalla realtà.
Il cinema è la lingua scritta

della realtà, diceva appunto
Pasolini, attirandosi gli sber-
leffi dei semiologi accademi-
ci. Nel pasoliniano cinema di
poesia, scriveDeGaetano, «in
uncerto senso il «poetico»nel
suo carattere trascendentale
nonfacheattraversaretutte le
formefilmiche,essendoesibi-
todalcinemadipoesia,orima-
nendo «interno» alla prosa ci-
nematografica. È la «poetici-
tà»comeindicedell’autorifles-
sività che accompagna ogni
produzione di senso. (...)
L’usopretestualedellasogget-
tiva libera indiretta serve pro-
prioaliberarel’istanzariflessi-
va,aesibirelostilecome«indi-
ceempiricodellametaoperati-
vità», svincolandolo dalle esi-
genze funzionali e narrative».
Empirismo eretico, dun-

que. I segnidiPasolinisono le
cose, sono i corpi, che il cine-

ma offre la possibilità di co-
glierenel loro arcaismoorigi-
nario, divenendo anche un
prezioso archivio di reperti
antropologici. E traccia an-
che, il cinema, l'itinerario
d'un percorso verso la morte
-quellamortecheèugualeal-
lavita,chenonpresentaalcu-
na differenza con essa, ma
nondimenoleoffre lapossibi-
lità d'un definitivo bilancio,
d'unafulminearicapitolazio-
ne. Questo bilancio avviene,
nelcasodiPasolini,nel segno
di un'inesausta vitalità, che
nonesclude la disperazione -
nonperònei confronti del ci-
nema, se solo si pensa ai nu-
merosi film progettati, e non
realizzatisoloperquel terribi-
le evento del 2 novembre
1975: giorno deiMorti.

Altra figura di rilievo,
nell'esegesi di De Gaetano,
quella di Maurizio Grande,
del quale viene messa in evi-
denza la distinzione fonda-
mentale(distampoejzenstej-
niano) tra racconto e narra-
zione. Citando le parole stes-
se di Grande, nella teoria del
montaggiodiEjzenstejn«tro-
va ancora più forza la distin-
zione funzionaledameavan-
zata fra racconto e narrazio-
ne, che si può accostare alla
analoga distinzione fra rap-
presentazione e azione, e, in-
fine, alla distinzione propo-
stadaEjzenštejnfrainquadra-
tura e montaggio. il racconto
si pone come la condizione
iconica degli elementi in gio-
conellanarrazione,comequa-
dro o cornice della narrazio-
ne. Viceversa, la narrazione è
il processo temporale
dell’azione, il dispositivo che
regola la sequenza di atti, ge-
sti,azionisecondocriterididi-
stribuzione cronologica...».
La teoria del cinema, in so-

stanza, èuna teoria indiveni-
re,unateoria«impura»,da fa-
re, disfare e rifare continua-
mente in rapporto alle opere
(ai film): impura,perché rela-
tiva a oggetti «anfibi», dove si
coniugano realtà e finzione,
mondo e arte. Il ritorno alle
opere, alla loro concretezza
semantica, auspicato da De
Gaetano sulla scia di Badiou,
dovrebbe appunto servire a
scongiurare la scomparsadel
cinema nel grande mare li-
maccioso della medialità in-
differenziata.

CRITICA

«Il futuro è passato/e noi eravamo
distratti». Ossimorici versi

ermetici/ermeneutici e climax del
volume di poesie «Omnia vincit amor»
(Ferrari ed. 2017) di LuigiMaria
Lombardi Satriani, intellettuale
calabrese, considerato tra i più
autorevoli studiosi contemporanei di
Antropologia, che simisura con la
poesia intimista e riflessiva il cui
cardine è l’Amore in tutte le accezioni e
declinazioni. Versi contrassegnati da
un Io narrante in cui l’uomo con le
proprie fragilità è in balìa del pathos e
delle in-certezze della vita. Una
scrittura che, nello stile narrativo e con
le dovute diversità, s’accosta a quella
di Cesare Pavese. L’autore affronta con
levità temi delicati ovvero i nodi
cruciali dell’esistenza: il desiderio
d’amare e d’essere amati, il rapporto

con le figure femminili incontrate nel
corso della vita. Poesie narrate,
microstorie, dove egli s’espone con
cruda trasparenza senza paventare
opinioni: «Mi son rimaste le
mani/colme di te/della vita che
attraversa te/mi inonda./Poimi è
giunta nella notte/inaspettata e
lontana/la tua voce un po’ esitante,/ e
con la tuavoce/il tempoè tornatoa flui-
re dentro dime/denso di baci/di deside-
rio/di attese./Di sogni. E di Amore».
Il tema dell’Amore cammina

di pari passo con quello della
Morte, perché essa ha segnato
fortemente la vita dell’autore:
«(...)Manmanochelavitasièlo-
gorataneltempo/elafineèdive-
nuta via via più vicina/ti accor-
gi che non hai assolutamente
imparato amorire/e che quindi
devi smettere di pensarti filoso-
fo». Ciò nonostante, egli «contrappone
tuttalasuacarnalevogliadivivere»,co-
meaffermaDanteMaffianellaprefazio-
ne al volume. LaMorte è dunque parte
integrantedellavitachenecessitaspiaz-
zareattraverso iversi,maal tempostes-
so rispettareprofondamente.Unpresa-
giodi fineincombente.Unattraversare,
non senza inquietudine e/o saudade, la
propriavitaconversimirabilielaceran-
ti in cui prorompe senza indugi l’Amo-

re. Satriani prosegue l’incessante ricer-
ca antropologica attraverso la poesia,
che raggela la vanitas del mondo
nell’immortalità della parola. Eros,
Thanatos,maanche il vigoroso legame
con la sua terra, la Calabria, sono pre-
senti nei versi, composti con «l’inchio-
stro della malinconia», come dice Jean
Strarobinski.Unodegli espedienti tera-
peutici più energici per «la malinconia
nera» è appunto l’inchiostro: la lettera-
tura, lapoesia, l’arte, ribaltando le smi-

surate energie frenate dentro
dall’impietramentomalinconi-
co,riavvianolacadenzadeltem-
po:«Scriverepernonmorire,af-
fidarsi alla sopravvivenza delle
opere, è quanto lega l’artista al
propriocompito»,sostieneMau-
riceBlanchot.ÈciòcheLombar-
di Satriani concretizza con un
modusincuil’artepoeticari-sol-

leval’uomodalsensodiperditaescissio-
ne dell’Io. Poesia che si colloca tra l’ar-
chetipo pensiero e la quotidianamate-
rialità. Versi che aiutano a vivere e a
comprendere il mondo e la forza della
parola. Un flusso poetico dissolvente
con cui si decifra la vita trasmettendo
sussulti emozionali.Uncarmed’Amore
quale viatico per i giorni a venire, «(...)
perchél’Amorediventiparola/etrascen-
da ogni tempo».

La spinta del sogno è lamolla
fondamentale per spiegare i traguardi

e le realizzazioni più impensabili dell'essere
umano. E i sogni degli italiani li troviamo
racchiusi in «La vita è un sogno. Voci, volti,
speranze e battaglie degli italiani. Dal
Settecento al XXI secolo» (Saggiatore, euro
22). In una sorta di antropologia storica che
ha l'ambizione di tallonare l'homo italicus
nelle sue svariate sfaccettature, si suddivide
in «Patria» (antologia sul senso di
appartenenza degli italiani), «Dormono
sulla collina» (una Spoon River nostrana
dei protagonisti del secondo dopoguerra),
«Il libro dell'incontro» (su vittime e
responsabili della lotta armata a
confronto). Realizzato con la collaborazione
fondamentale dell'Archivio Diaristico
Nazionale, creata da Saverio Tutino a Pieve
Santo Stefano, il libro abbraccia gli
avvenimenti più importanti di due secoli e
mezzo di storia: dalle epidemie di colera alle
guerre, dalla nascita dell'industria alla
rivoluzione informatica, dalle emigrazioni
all'emancipazione femminile. In un
excursus popolare, rifuggendo da

schematizzazioni varie a partire da quella
temporale, parlano unpo' tutti: uomini,
donne, giovani, anziani, felici o infelici,
disperati o calmi. Ilmerito del libro è quello
di creare un collettivo (il «Noi» di cui
parlano i curatori) con questamiriade di
testi ricchi di fatti inimmaginabili e
approcci semplici alla realtà. Si legga questo
straordinario tuffo nel passato della
memoria infantile della Befana del 1946.Ne
è autrice Antonina: «Ero particolarmente
felice quella sera. Avevo appena scoperto il
dono che la befanami avrebbe
portato per il Natale ormai
imminente. E avevo capito pure che
a donarmelo sarebbero stati, in
realtà, i miei genitori. Doveva
essere una sorpresa,ma io avevo
già intuito qualcosa e sentendo
mammae papà parlare di un
cappottino rosso, ne avevo avuto la
conferma. Vanitosa come tutte le
bambine, l'idea di un cappottino nuovomi
aveva reso gioiosa, quasi elettrizzata. Finsi
di non capire e di non sapere, e custodii quel
segreto tenendolo tutto perme, senza
condividerlo neppure con ilmio fratellino.
Ma solo per poco. Quandomamma e papà
cimisero a letto e ci diedero il bacio della
buonanotte, aspettai che uscissero dalla
stanza e confidai a Pinuccio quello che
avevo scoperto». Questa scoperta della
verità sulla Befana sarà poi sporcata dalla
tragediama resta un documento
eccezionale come tutto ciò che fa parte della
memoria di un popolo, e non importa se
sono grandi o piccoli ricordi; entrambi
abbracciano un vissuto che soltanto questi

anni di decadenza della democrazia e del
senso sofferto di essere un «popolo» sta
distruggendo. Sono raccolti in questo
volumepezzi straordinari di vita vissuta ed
è unpeccato che non possano essere
riportati in gran parte qui. Come questa
dell'italiana Leonia alla nipote dall'inferno
diDresda nel 1945: «Si cominciava ad essere
sgomenti. Nelle strade se si incontrava un
amico il saluto era questo: adesso tocca a
noi! Non si passava più con indifferenza
davanti alla bella Residenza barocca con gli

affreschi del Tiepolo, non si
guardava più senza sentirsi
stringere il cuore, il bel castello
antico sulla collina, i bei ponti, le
belle chiese. Si guardavano queste
cose con un amoremai sentito,
perché si presentiva che tutte queste
bellezze presto non ci sarebbero
state più». E i racconti si
susseguono: dall'inevitabilità (o

addirittura la sensazione di unica libertà
possibile perché non c'erano termini di
paragone) di sentirsi fascisti e liberi a quella
di sentirsi tutti comunisti. E alla fine del
libro e degli svariati racconti sul lavoro e
sulle donne si resta sorpresi a pensare che gli
argomenti degli italiani, che qui spaziano in
un contesto che èmaggiormente privato,
non disturbano, non sanno di egoismoma
in qualchemodo interagiscono sempre con
la sfera pubblica. Ciò che non accade più
nella nostra epoca in cui il pubblico è
lamentela e il privato èmalattia. Come
uscirne, come riconquistare il “Noi”? Questo
libro aiuta intanto a non dimenticare quel
che siamo stati.

QuandoacrollareinsiemealMuro
èquestaRepubblicadeformata,
cosarimanediquestaItaliachesi
èliberatadeisuoi lacci ideologici?

L’altra notte ho inveito
sugli ‘Amici Facebook’

con queste parole:
«Facebook è devastato da
persone che pensano di
essere poeti per il fatto che
vanno a capo primadella
fine della riga. Che Apollo li
fulmini! Negli ultimi tempi
ho conosciuto tre poeti veri,
GuidoOldani, Lino Angiuli,
Sotirios Pastakas. Guido e
Lino li ho recensiti,
mostrando in cosa consiste
la vera poesia, Sotirios lo
recensirò a luglio - ilmese
intitolato a Cesare, un vero
scrittore.»

Oldani l’ho recensito in
questa rubrica il 7maggio
2016, Angiuli il 4 giugno
2016, veniamo aPastakas.
Tanto per cominciare,
questo greco che ha studiato
medicina aNapoli e Roma, e
poi l’ha praticata come
psichiatra ad Atene, e infine
ha abbandonato baracca e
burattini e si è dato anima e
corpo alla letteratura con
risultatimemorabili, è
l’ennesimaprova di questa
idea chemi frulla in testa da
anni, e cioè che la crisi greca
è una crisi dell’economia e
della politica, e quindi una
crisi di conoscenza e di
azione degli economisti e dei
politici, e non della
letteratura e non della
poesia.

E per continuare, ecco
unapoesia di Sotirios, che
traggo dal suo libro «Corpo a
corpo», edito daMultimedia
Edizioni nel 2016 (nella sua
traduzione italiana):
«Conun semplice gesto

impone il silenzio
ai convenuti e attira la

loro attenzione
su una canzonetta che

trasmettono gli altoparlanti:
‘Udite, cari amici, questa

ninnananna’.
Amezz’aria le posate,

sospesa
ogni parola in gola, volo

radente
da unangolo all’altro del

salone e quelli che
nonhanno notato nulla

volgono
lo sguardo su di lui: la sua

estasi è anche la loro.
Beati gli accoliti invaghiti
dellamusica del futuro in

lontananza,
anche se nonhanno udito

il frastuono
della tromba, il crescendo,

la ninnananna.»
Capite? Comprendete?

Sentite di cosa e come parla
il poeta?
Devo aggiungere che

Sotirios, come Lino, come
Guido, non sono uomini a
metà, poeti e basta,ma
uomini interi, poeti e
organizzatori culturali, che
ideano e dirigono riviste,
Sotirios anche una radio, e
soprattutto dirigono se stessi
nella vita e nellamorte?
Platone sognava da giovane
i filosofi alla guida delle
società umane. E se noi oggi
sostituissimo gli economisti
ed i politici con i letterati e i
poeti?
http://www.pasqualemisu

raca.com/sito/

FULMINI E SAETTE

Sotirios
Pastakas
poeta

PASQUALEMISURACA

NARNILEVIEDELCINEMA
Si tiene dal 3 all’8 luglio, la 23maedizione della
rassegnadi cinema restaurato, diretta da
GiulianoMontaldo eAlbertoCrespi. Il temadi
questa edizione (a cui partecipa tra gli
organizzatori la casa editrice Laterza) è «Cinema
eStoria» con lapartecipazione di studiosi e
storici. La seraproiezioni di film restaurati dalla
CinetecaNazionale

LUIGI MARIA LOMBARDI SATRIANI
OMNIA VINCIT AMOR

FERRARI

Voci,volti,battaglie
degli italiani

MICHELE FUMAGALLO

ARCHIVIO DIARISTICONAZIONALE
LA VITA è UN SOGNO

IL SAGGIATORE

Un«diario»
specialediPieve
SantoStefano: il
lenzuolodiClelia
Marchi,scrittoa
ricamo

Poetica
nell’infinito

DOMENICOSABINO

Il ritorno
alle opere
dovrebbe
servire
a scongiurare
la scomparsa
del cinema
nel grande
mare
limaccioso
della
medialità
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